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FRONTE DI SARCOFAGO CON TRITONI NEREIDI E NAVI

ED ALTRI FUNEBRI MONUMENTI CON RAPPRESENTANZA DI NAVI.

(Tav. Ili e IV)

La fronte spezzata di urna sepolcrale, della quale diamo
il disegno alla tav. Ili di questo quinto fascicolo del nostro
Ballettino, è venuta in luce dalle medesime escavazioni del-
l' agro Verano, donde fu estratto ancora il raro e ben conser-
vato sarcofago, di poco diverso argomento, da noi publicato nel
fascicolo precedente '. Anche il presente monumento proviene,
cioè, dal cristiano sepolcreto annesso all'oratorio di s. Stefano,
quivi esistente negli antichi tempi della Chiesa. Soffrì questo
marmo assai più dura sorte che l'altro, ed è pur gran ventura
che ce ne siano pervenuti questi laceri avanzi, avvegnaché il pre-
gio della erudizione grandemente lo raccomanda : questo anzi,
non meno dell' altro, potrà servire a spandere nuova luce sul
funebre significato di siffatte marine rappresentanze, cotanto
frequenti presso i romani, e prima di loro usate anche dagli
etruschi, nei rilievi dell' urne cinerarie e delle casse mortuali.

L'intero sarcofago misurava una lunghezza di m. 1. 15.
Sebbene qualche piccola parte ne manchi alle due estremità, tut-

1 fìuìlctl. della Cumm. Archeol. Municip.. Maggio-Agosto 1874 p. 192
sgg. tav. IV.
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tavia si conosce dalle sue proporzioni, che dovea racchiuderà la
salma di un giovinetto. E un giovinetto appunto esprime ciò che
rimane della protome del defunto nel clipeo scolpito nel mezzo
della fronte dell' urna, che figurava come sostenuto da due Tri-
toni, o Centauri marini, l'uno dei quali è mancante. La effigie
del defunto tiene colla sinistra un volume, arnese ed emblema
degli studi suoi giovanili. Sul dorso dei due Tritoni sostenitori
del disco siedevano due Nereidi, nella metà inferiore della per-
sona coperte dal manto, e reggenti con ambo le mani i lembi
di un velo, che gonfiato dal vento si dispiega in arco sulle loro
teste : consueto emblema di deità dell' aria, o del mare. Nelle
figure dei Tritoni vi ha di notabile e di men solito due grandi
pinne, che avendo nascimento poco al di sopra delle zampe an-
teriori, servono a guisa di remi, per accrescere la forza e ren-
dere più agevoli i movimenti del nuoto. Questi due gruppi sono
messi in mezzo da due altri consimili, colla varietà, che i Tri-
toni sono imberbi, e che l'uno e l'altro regge un lungo buc-
cino, mentre col braccio che rimane libero cinge la Nereide
assisagli sulla schiena. Quel che rimane di campo fra un gruppo
e 1' altro è riempito dalle code trisulche dei semiferi mostri,
le quali si snodano e si sollevano pel flagellare le acque.

Nulla fin qui vi sarebbe di nuovo e di erudito nella com-
posizione di questi rilievi, che per la mediocrità dello stile non
possono reputarsi anteriori al secolo III dell' era nostra: ma
quel che ci rimane a descrivere, costituisce veramente il pre-
gio singolare del nostro marmo. Dinanzi alla marina comitiva
passano sulle onde agitate quattro navicelle, o schifetti, entro
ciascuno dei quali siede, tutto inteso a vogare, un giovinetto,
vestito di una semplice tunichetta discinta. Le quattro navi-
celle — una delle quali è scomparsa per la frattura del mar-
mo — muovono, ad eguali intervalli, da dritta a sinistra, ve-
nendo così ad occupare nella parte inferiore tutta quanta la
lunghezza dell' urna.
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Non sono frequenti, ma neanche rarissime sui monumenti
sepolcrali le immagini delle navi. Una pittura pompejana
ha dato testé occasione al eh. prof. Jordan di riprendere
nelle mani la quistione intorno al significato di detto sim-
bolo , già più volte messa in campo dagli eruditi \ Alle già
conosciute ha egli aggiunto nuove testimonianze classiche, dal
complesso delle quali sempre meglio ricavasi, come nei con-
cetti de' filosofi e dei poeti l'umano vivere sia stato sovente
assomigliato ad una navigazione : e il termine della vita alla
entrata della nave nel porto !. Nè da tale allegoria abborrirono
i cristiani ; che anzi, con più elevato pensiero, nella mistica nave
adombrarono essi la Chiesa, e la navigazione delle anime con-
dotte da quella verso il porto di salute : mentre nel faro, che
non di rado figura nei loro epitaffi, simboleggiarono il porto
medesimo, ed il felice termine del tragitto attraverso il pelago
della vita terrestre 3. Quanto ai monumenti pagani, si tiene co-
munemente, che le navi espressevi — ove, o per la iscrizione,
o per alcuna particolar circostanza, non si ravvisi che alludono
alla professione del defunto , e al commercio da lui esercitato
sul mare * — siano emblemi, se corrono a vele spiegate, della
prosperità della vita ; se stanno con vele ammainate, dell'arrivo
in porto, eh' è quanto dir del riposo e della tranquillità della
morte 5 II quale ultimo significato si offre più che mai evi-

1 Raoul Rachette Metn. de l'Inslil. de Francc t. XIII pag. 217 sgg. ;
Otto Jahn Archàol. Zeil. 1861 pag. 154 sgg. ; A. Michaelis Bullell. dell'hai,
di Gorrisp. Archeol. 1858 p. 134 sg.

2 Annali dell'hi. di C. A. 1872, pag. 20 sgg.
De Rossi, Roma Sotterranea t II p. 320 sg. ; Bullett. di Archeol. Crisi.

An. VI a. I pag. 10 sg.
• Tali sono, per esempio, i monumenti segnati coi n. 7 ed 8 nella

serie che or ora daremo. D>;llo stesso genere è la interessante pittura di
un sepolcro ostiense, da me publicata negli Annali dell'Ut, di C. A. 1866
P- 323 sg., tot), d' agg. L n. 2.

r' 0. Jahn L c. ; Michaelis L c. — Di rilievi sepolcrali romani, con
rappresentanze di na-vi, mi sono noti i seguenti, non tenendo calcolo dei
cristiani :
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dente, semprechè siavi espressamente ritratto il porto , od il
faro.

Ora, nel nostro sarcofago le quattro navicelle non sono cer-
tamente allusive alla professione del defunto, sia perchè questo
è un fanciullo e fu dedito, come sembra, agli studi, sia perchè
que'burchielli non possono per alcun modo confondersi colle navi
da traffico. Ma neanche possono credersi un'allegoria del corso della
vita mortale,perchè un tal concetto molto improprio sarebbe, trat-
tandosi di giovinetto, morto assai prima che avesse potuto nella
sua corta esistenza sperimentare quella varietà di casi e quelle vi-
cende, per cui la umana vita era acconciamente paragonata ad una

1. Cinerario nel Camposanto di Pisa, con nave a vele ammainate, retta
da due putti. (Lasinio Raccolta di sarcof. e altri nwn. di Seuil, del Cam-
posanto di Pisa tav. 146 n. 47).

2. Fronte di sarcofago nel museo del Louvre, nel cui mezzo è il clipeo
colle proteine di una giovinetta, sostenuto da due Geni: sotto il clipeo, le
due figure adagiate di Oceano e di Tellus , e nel mezzo di esse una navi-
cella portante un uomo barbato, che remigando muove da dritta a oihistra.
(Clarac Music d; sculpl. II pi. 192 m. 780).

3. Fronte di sarcofago del giovinetto Giulio Filocirio, nel palazzo
Vaccari in Eoma. Vi è rappresentato un porto con quattro navi, sulle quali
sono puttini, Amorini e Psiche. E il più insigne monumento di questo
genere, ed è ancora inedito, sebbene ne abbia favellato il Raoul Rochetle
(Meni, de T Itisi. B. de Franco 1838 p. 222), ed altri. Noi ne diamo un
esatto disegno alla nostra tav. IV. n. 1.

4. Monumento di Nevoleja Tiche e di Munazio Fausto , in Pompei .
Nel lato sinistro vi è scolpita una nave, le cui vele vengono ammainate da
tre uomini e da due fanciulli, mentre un quinto personaggio sembra pre-
siedere alla manovra. (Millin descripl. des tomboaux ec. toni. IV-VII pag. 90
sgg. ; Finati Mus. Borbon. voi. XV tav. LI-LIII; Breton l'omp. 85 sgg.;
ed altri: et". Jordan 1. c. p. 22 sg.).

5. Frammento di sarcofago nel museo di Napoli, nel cortile per cui
si arriva al Toro Farnese, incastrato nel muro, sotto il n. 155. Appartenne
ad una Domilia ReracUa ci. meni, [emina; e a destra del cartello vi ò la
rappresentanza di una nave governata da un fanciullo pilota, mentre un
altro fanciullo sta ammainando le vele. (Michaelis 1. c. p. 135; Mommsen
Inscript. Neapol. lai. n. 6797). Questo marmo esisteva prima presso Eoma
in una casa rustica vicino alla basilica di S. Sebastiano, e fa fatto conoscere
dall' Amaduzzi (Anecd. UH. v. III. p. 479).
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navigazione E poi, perchè mai, essendo uno il defunto, quattro
sarebbero i fanciulli, che vogano sulle acque ? Molto meno si
potrà pensare, che qua si tratti della entrata nel porto e della
meta della allegorica navigazione ; perchè nel linguaggio del-
l' arte si costumava di esprimere siffatta idea, o per via delle
vele ammainate, o mediante la immagine del porto, o del faro;
circostanze che qui mancano totalmente. Senzachè, la gran forza
di remi che fanno concordemente i quattro piccoli nocchieri,
tendendo verso una meta comune, esprime tutt* altro che la idea
dell' arrivo; mentre la simultanea presenza dei Tritoni e delle

G. Parte anteriore di sarcofago nella loggia scoperta dal museo Va-
ticano. E divisa in più compartimenti , nei quali sono espresse varie fac-
cende e vari stati dell' umana vita. Nel primo compartimento a sinistra
dell' ordine superiore si vede un uomo, che siede al governo di una nave
con vele ammainate. Questo curioso monumento è edito ed illustrato dal
Jahn nell' Archàol Zeil. 1861 p. 154 tav. 145 n. 2.

7. Monumento di un P. Piammo Chiesto scoperto in Capila. Vi è scol-
pita la immagine di una nave, che certamente allude al mestiere di navi-
gatore esercitato dal defunto, siccome attesta la iscrizione. (Uniteli. Napol.
nuova serie, I p. 88; Orelli-Henzen n. 7041).

8. Lapide, o parte anteriore di ossuario, nel museo di Arles. Vi è
rappresentata una barca in acqua, con remi pendenti e senza alcuno che
la governi. Appartenne il monumento ad un Q. DeliusNeo (Millin Voyage dans
le midi de la Francc t. Ili p. 573 aW.pl. LXI n. 8).-Lo stesso Millin nel-
1' op. cit. dà il cippo di un Glaucia, con greco epigramma citato nell' Antol.
(append. n. 140 ed. Jacobs p. 210), nel cui lato sinistro è scolpita una nave.
Ma questo non è monumento romano. Altrettanto dicasi di uno del museo
veronese spettante ad un Marcello, con greca iscrizione, in cui parimente è
incisa la figura di una nave [Haffeì Mas. 'Ver. LUX 4).

9. Sarcofago esistente nel giardino del palazzo Colonna in Roma. Vi
è ritratto un pilota assiso sopra una nave con vele ammainate, carica di
anfore o dolii : presso il timone siede Anfitrite : più innanzi vi è simboleg-
giato anche il viaggio terrestre, mediante un biroto su cui siede, reggendo
i cavalli, il medesimo personaggio assiso primo nella nave; sulla strada è
adagiata la figura di Tellus. Nelle due testate, dalla parte verso la nave, è
figurato un faro, dalla parte verso il carro, una colonna milliaria. (Brami
Ani. Marmorw. Dee. I tav. X).

10. Frammento di sarcofago nel museo lateranense. Vi è rappresentata
una nave_cou vele ammainale, che condotta da due Geni è in prossimità
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Nereidi sembra indicare che 1* azione sia piuttosto in alto mare,
di quello che in vicinanza del lido, e alla vista del porto. Fi-
nalmente, la presenza istessa di quelle marine deità esclude af-
fatto il pensiero, che possa trattarsi del trastullo di remigare,
onde si fosse dilettato il defunto, in compagnia di garzoncelli
suoi pari.

Pare a me che per ispiegare i soggetti di questo rilievo
in modo che più al vero accosti, egli si debba ricorrere al ben
noto concetto delle isole fortunate, regno tranquillo di Saturno,
e dimora dei buoni dopo la morte : della qual mitica tradizione

di un faro. (Garrucoi Mus. Lai. tav. XXXI. 6.; Schoene und Bendorff Bil-
dwerke des lai. Mus. pag. 329 n. 465).

11 Parte di sarcofago di forma ovale, in Roma nel Museo Chiara- ■
monti, n.° 678. Vi è rappresentato un porto con tre navi governate da Geni
o da putti. Questo monumento è inedito, e noi ne diamo uu disegno alla
tav. IV n. 2.

12. Sarcofago esistente in Roma, nel cortile del palazzo della R. F.
di s. Pietro, in via di Aracoelin. 1. È simile nella composizione a quello
del museo di Parigi, che abbiamo indicato sotto il n. 2, colla differenza,
che la nave posta tra le due figure giacenti di Tellus e di Oceano è retta
da due Geni alati. Anche questo è inedito, e noi lo pubblichiamo alla
tav. IV. n.° 3.

Aggiungiamo alla serie anche questi altri, sebbene il primo non sem-
bri sepolcrale, e gli altri due non siano oggetti di scultura.

13. Bassorilievo fra i monumenti Mattejani, spiegato dagli espositori
per un episodio della favola di Galatea e Polifemo. Vi si vede un Centauro
marino che porta una Nereide, e presso questa, un Geuietto entro di una na-
vicella ( Mon. Malth. III. tav. X).

14. Una lucerna, edita dal Bartoli tra le funebri, esprimente una nave
che arriva nel porto, indicato dal faro. Due uomini sono intesi ad ammai-
nare la vela, mentre un terzo 1' avvolge all' albero ; un altro è da prora
con un remo: presso poppa è il pilota col timone; e sull'alto di quella
siede un marinaio, che dà flato ad un nicchio per dare il segnale dell' ar-
rivo. (Bartoli e Bellori Lucerne funebri P. III. tav. XII).

15. Altra lucerna, trovata di recente per cura di questa Commissione
archeologica municipale, ed esistente nella sua raccolta. Vi si osserva tutto
l'interno di un porto con una navicella da pescatore. La publicheremo in
altra occasione.
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è tutta piena 1' antichità, e ce ne ha tramandato numerose e
solenni testimonianze

Nos manet Oceanus circumvagus: arva, beata
petamus arva, divites et insulas,

reddit ubi cererem tellus inarata quotannis,
et imputata floret usque vinea.

quindi è che il Buonarroti ed Ennio Quirino Visconti nelle
immagini di Nereidi e Tritoni, scolpite sulle casse mortuali,
scorsero un' allusione al tragitto del mare, che far doveano le
anime disciolte dai corpi: e quindi anche noi, sulle orme di
que' due sommi, nelle quattro navicelle governate dai quattro
fanciulli veggiamo un' allegoria manifesta del passaggio delle
ombre dei buoni nell'isole dei beati; passaggio che nel nostro
marmo vien favoreggiato dalla presenza delle Nereidi, fra le cui
attribuzioni si noverava pur quella di comparire in vista ami-
chevole ai naviganti e di accorrere in loro ajuto contro i fu-
rori dell' indomito elemento 5. Il vedere le anime umane effigiate

1 Homer Odyss. IV. v. 563: Hesiod. Op. et dies v. 170; Pind. Olym-
pionic. II antistr. IV v. 6, apod. IV v. 563; Plat. Gory. LIX ed. Stillb.
p. 308.; Lucian. Ver. hisl. II. 6 ; [scrii. lriope$ II v. 7. 9; Horat. Epod.
XVI, 41 sgg.; ed altri. Cf. Gataker. ad Antonin X, 8 p. 295; Celiar. Geo-
graph. ani. IV p. 141 et 165: gì" interpreti di Orazio al luogo indicato,
e quelli di Plinio ad N. H. II, 92 ; VI 3. — Qui ricordiamo la ben nota
pittura, già del sepolcro dei Nasoni, in cui E. Q. Visconti ha ravvisato Sa-
turno in atto di ricevere in quelle isole un' anima condottavi da Mercurio
{Sepolcro dei Nasoni tav. Vili;Mus.Pioclem. VI tav. II). Così anche una bella
gemma del Borioni, edita dal Venuti (Culleclan.anliquil. rom. tav. 43 p. 32),
in cui si vede una Psiche navigante sopra un burchiello tratto da due del-
fini : soggetto acconciamento spiegato dal Venuti per la peregrinazione del-
l' anime alle isole Fortunate. Lo stesso archeologo diede analoga spiega-
zione ad altra gemma della stessa raccolta, in cui si vedono Gemetti na-
viganti sopra una conchiglia (1. c. tar. 40 p. 29) : e ad altra che rappre-
senta pure Amorini cui un'anfora serve di nave (Giorn.dei lett. 1747 p.l57).

'-' Preller Griech. Mythol. I p. 315.
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in forma di fanciulli, o Gemetti, non è cosa nuova nei monu-
menti dell' arte, anche di un' epoca assai remota 1 : e quanto
al navigare di esse, per giugnere al sito della loro destinazione,
basta ricordare la palude stigia e la famosa barca di Caronte,
così accomodata alla sola leggerezza delle ombre, eli'ella croc-
chiò e fece acqua, come prima vi scese, eolla sua poderosa per-
sona, il figliuolo di Ànchise. Ci sovvenga inoltre, che tra le
funebri acclamazioni v'era pur quella di ETflAOI {bene naviga)
la quale certamente, non al breve tragitto della palude infernale,
ma sembra da riferirsi alla postuma peregrinazione delle isole
fortunate 2.

Di cotesta antichissima credenza religiosa si hanno dun-
que, secondo il nostro parere, due novelle testimonianze monu-
mentali nei due sarcofagi, di gentilesco lavoro, recentemente
disseppelliti nel cristiano sepolcreto dell' Agro Verano. Il primo
dei quali, edito nel Bullettino precedente, ci rappresenta l'anima
del defunto, sotto forma di un puttino, traversante il mare, in
mezzo al coro delle Oceanitidi, sulle braccia amorose di una di
queste: mentre nell'altro, che qui publichiamo, si trova una
più espressa rappresentanza della decantata navigazione delle

1 È noto che fra le varie forme che prende V anima umana nelle pit-
ture dei vasi, non è infrequente quella di un puttino, o Genietto alato (Elite
céramogr. I p. 23). Si ricordi ancora, che nella così detta tomba delle Arpie
di Xanlhos, questi mostri rapiscono delle anime in forma di fanciulle. (Fel-
lo ws An account of discoi)', iti Lycia p. 170, e tav. annessa): giacché ha eru-
ditamente dimostrato il Brami, che ivi non è da pensare alle figlie di Pan-
daro, come i primi illustratori avevano fatto (Brami Rhein. mas. n. f. Ili
p. 487).

2 -Murat. Nov. Ihes. veli, inscr. 1436, 1. Questa iscrizione muratoriana
di Arlcs mi è stata ricordata dalla chiarissima Donna Ersilia Caetani, con-
tessa Lovatelli, la cui vasta erudizione viene ammirata da quanti la cono-
scono. Il suddetto marmo fu posto ad un Q. Arislius junior, e termina col-
T acclamazione ETHAQJ, Lo ho ricordato il Marini nelle/ver. Alb., anno-
verando le varie acclamazioni che s' incontrano sui marmi funebri (pag. 98).
Altra iscrizione edita dal Matranga nelle Memorie numismatiche del Diamilla
(Anno I fase. II), termina coli' acclamazione ETIIÀ.OE1TE.
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ombre dei buoni a quelle estreme favolose regioni, sotto l'al-
legoria dei quattro giovinetti, che dinanzi alla festosa compagnia
dei biformi Tritoni e delle figlie di Nereo, passano coi loro bur-
chielli, vogando a gran lena verso un' incognita meta. Se io
non mi sono ingannato nello intendere in siffatta guisa i soggetti
di questi due marmi, ne viene di conseguenza, che alle imma-
gini di quelle deità marine sui funebri monumenti si debba al
tutto confermare quel significato, che il Buonarroti ed il mio il-
lustre antenato avevano alle medesime felicemente attribuito.

Ora passiamo a dare un breve cenno di quegli altri mo-
numenti funebri con rappresentanze di navi, che noi qui pu-
blichiamo per la prima volta, per comodo degli eruditi. Primo
dei quali è la fronte di sarcofago del palazzo Vaccari, in via
degli Angeli Custodi, n°56 che diamo in disegno alla tav.IV n. 1,
non senza il cortese consenso dell' esimio possessore del palazzo
e del monumento,monsig. Antonio Vaccari.Ignota è la provegnenza
questo insigne rilievo, esprimente il termine della vita, sotto
F allegoria delle navi che arrivano in porto. Cominciando a si-
nistra del riguardante, si ha in primo luogo un palmizio, del
quale per certo è da tener conto, siccome simbolo del paese.
Io credo che 1' artefice abbia avuto l'intenzione di rappresen-
tare il porto di Alessandria col famoso suo faro ; sebben l'ab-
bia fatto anzi a capriccio, e secondo alcune idee generali,
che cercando imitare la vera forma di quel vasto e nobi-
lissimo emporio '. Viene appresso un graude edifizio quadran-

1 Non ho potuto vedere ciò che ha detto di questo notabile mo-
numento il Raoul Eochette nel luogo superiormente indicato. Il mio eh:
amico, sig. Rodolfo Lanciasi, ne ha ragionato nelle sue interessanti ricerche
topografiche sulla città di Porto {Ann. dell' hi. di C. A. 1863 p. 144-195).
Egli ha pensato che il porto ritratto in questo marmo fosse quello ostiense
di Claudio. Io stimo invece che sia quello di Alessandria; e ciò perle ra-
gioni che di volo recherò nel testo. Aggiungo qui, non esser vero esatta-
mente ciò che afferma il Lanciani che, cioè, il faro in tutti i monumenti
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golare , con tetto a fastigio , nel cui frontone è scolpita una
mezzaluna ; il che lo dichiara con molta probabilità per
un tempio d'Iside. Detto tempio è circondato da un portico
archeggiato, non di colonne, ma di pilastri. Niuno ignora
come Iside, deità protettrice della navigazione, avesse templi
e culto speciale negli empori e nei porti, e segnatamente in
quello di Alessandria. Diviso da piccolo intervallo , segue un
edifizio rotondo, di proporzioni assai svelte, costruito di opera
quadrata, avente nell' alto due fenestre, terminato da tolo con
suo pinnacolo. Se cotesto non è un tempio rotondo, o un grande
sepolcro, rappresentato in quella maniera compendiosa ed ar-
bitraria, di cui gli antichi rilievi ci somministrano esempì
può credersi una torre per le osservazioni, od altre occorrenze
del porto, provasi dipoi un gran portico, di tre arcate nella fronte,
edificato parimente di pietre quadrate, siili' alto del quale sono
collocate, per ornamento aichitettonico , due statue di Tritoni
che soffiano entro lunghi buccini, o conchiglie. Questo dee rap-
presentare i riavalla, ossieno i cantieri per la fabbrica e le ri-
parazioni delle navi. Dopo breve spazio si vede sorgere un'alta
colonna, sormontata da capitello di forma corinzia, ma ornato,
come sembra, di foglie di palma, secondo 1' egizio stile : circo-
stanza, la quale, insieme coli'albero di palma, col tempio d'Iside,
e con altra particolarità,che or ora faremo notare,può indurre a cre-
dere che si abbia a fare col porto di Alessandria. Al di là della

romani abbia costantemente la medesima forma; il che, secondo lui, farebbe
pensare, che si tratti sempre di quello di Claudio : perocché nel frammento
lateranense, che noi abbiamo descritto sotto il n° 10, il faro è formato di
cinque piani, e non di quattro, coni' era V ostiense : e nel sarcofago da noi
indicato sotto il n° 10 la sua forma è diversa da quella più comunemente
usitata. Inoltre devesi ricordare, che il prototipo dei fari, il faro per anto-
nomasia, era quello di Alessandria: e che perciò, come da questo si tolse il
modello per la struttura del faro ostiense, così anche il medesimo do-
vrebbe aver fornito all' arte il tipo dell' idea allegorica.

1 Si vegga, per .esempio, la effigie del Colosseo nel ben noto rilievo
funebre degli Aterii (Ann. d. Ititi, d. C. A. 1850, Man. voi. V., t. Vili).
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colonna si allarga la bocca del porto, la quale all'estremità opposta
è munita di un gran faro di quattro piani, sulla cui sommità arde
la fiamma, per segnale dei naviganti. Entro il vano che rappre-
senta l'imboccatura suddetta, e in vicinanza del faro, è inta-
gliata in un clipeo la protome del defunto, eh' è un giovinetto
di otto anni, siccome apprendesi dalla iscrizione, incisa in un
cartello sottoposto al ritratto :

D M
IVLIO ■ FILOKYEIO
FILIO • BENE • MERENTT
D VLCISSIMO-QB-ANN-
VII • D • V • IVLIVS FI.LOKY
RIYS ■ PATER • FECIT

Nella protome del fanciullo si troverà singolare l'acconciatura dei
capelli; perocché mentre generalmente li porta raccorcila poi sul-
1' orecchio destro una lunga ciocca, la quale gli pende da un
lato. Una siffatta particolarità riduce a mente un uso molto
commune presso gli antichi egiziani, qual era quello di radere
ai fanciulli i capelli, lasciandone solo una qualche ciocca intonsa
e pendente: costumanza cui si uniformavano,non pure i privati,
ma eziandio i giovinetti reali '; ond'è che talvolta quel bioccolo di
capelli è dato eziandio per distintivo alle immagini di Arpocrate1.
Parmi non improbabile, che quella strana acconciatura del fan'
ciullo Filocirio dia segno in lui della origine egiziana; trat-
tandosi di popolo sempre così tenace delle vecchie usanze na-
zionali. Il che essendo, niuno vorrà negare che una tal circo-
stanza aggiunga non lieve peso alla nostra opinione, che il porto

1 Wilkinson Manncrs and cusloms uf Ihc anc. egyptians, III p. 350 e 3G0.
- Così, per esempio, è rappresentato Arpocrate in un' antica gemma,

che io stesso possiedo.
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cui l'artefice intese ritrarre nel sepolcro del giovinetto,sia quello
di Alessandria, il cui faro annoveravasi fra le sette maraviglie
del mondo.

Entro a questo porto sono quattro navicelle, due delle quali
portarjo puttini o Gemetti, le altre due Amorini e Psiche. Non
ha duhbio che il senso allegorico di cotesta rappresentanza sia
l'arrivo dell'anima in porto, cioè, la sua liberazione dai corporei
legami che la tengono avvinta.Qui, come in tanti altri monumenti
funebri, segnatamente di fanciulli, i puttini e Gemetti e le Psiche
bambine imitano scherzosamente i fatti degli uomini adulti. La
prima navicella, a sinistra del riguardante, è guidata coi
remi da un Amorino, il quale volge la testa indietro, come
per contemplare il tratto di mare percorso. Presso la prora
sta seduta una Psiche : questa tiene colla sinistra il vasello
(pyxis, urnula), che secondo la favola da Apulejo narrata essa
ha dovuto dimandare a Proserpina, onde recarlo a Venere; essa
peraltro lo ha scoperchiato, contro il divieto , e sta perciò in
attitudine di dolore per la commessa imprudenza. Fra questa
nave e la seguente va nuotando un puttino. L' altra nave è
montata da un fanciullo seuz' ali, che armato di una fuscina
o tridente, è in atto di vibrarlo per inforcare uno scudo lu-
nato, ossia pelta, che va galleggiando sulle acque : da poppa
siede un Amorino che coli' una mano regge, e coli' altra per-
cuote un timpano. La nave che va innanzi, fornita di albero
con antenna e vela ammainata, porta anche questa un Amorino
e una Psiche ; quello è inteso a gittare , o a tirar fuori del-
l'acqua una rete da pescare : quella, seduta a prora, dà il segnale
dell' arrivo suonando due tibie , 1' una retta e 1' altra incurva,
simili a quelle usitate nel culto frigio, e perciò divenute em-
blema del medesimo culto. Se cotesta circostanza, di concerto col
timpano battuto dall' Amorino , accenni ad una iniziazione del
fanciullo in quei riti, non oserei definirlo. Presso a questa
nave vola in alto un grosso uccello , in dirittura del faro. È
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cotesto un adombramento dell' anima del fanciullo ; o sempli-
cemente un animale a lui già caro, e perciò effigiato nella sua
tomba ? Lascio parimente ad altri il congetturarlo. Una quarta
navicella è nascosta in parte dal cartello della iscrizione di Fi-
locirio: vi sta sopra un Genietto, che pescando coli' amo ha
fatto preda di un grosso pesce. — La qualità del lavoro sembra
attribuire questo interessante monumento alla fine del secondo,
o alla prima metà del secolo terzo dell' èra nostra.

Alla medesima tav., n° 2, diamo la testata di un sarcofago
di forma curvilinea — se ne vegga la pianta al n° 2\ — esi-
stente nel museo Chiaramonti, al Vaticano, sotto il n. 978.
Manca tutto il rimanente dell' urna. Vi è rappresentato 1' ar-
rivo in porto di tre navi, governate anche queste da Ge-
metti e fanciulli. Si osservi che nella nave del mezzo la som-
mità dell'albero finisce in un anello, attraverso il quale passa
una gomena: questa parte non è antica, e dovea esser fatta in
altro modo, poiché tutto quel pezzo di marmo,rotto in figura trian-
golare, nel quale è scolpita la punta dell' albero, e che va fino
all' orlo del sarcofago, è di moderno ristauro. Nella terza nave
siede a poppa un fanciullo, la cui figura è infranta in qualche
parte; dall' atto delle braccia e della testa sembra che desse
fiato ad una conchiglia, o ad una tibia, per dare il segnale
dell' arrivo. L' altro Genietto è dubbio se afferri colla sinistra
un ramo, od altra cosa, per tirare la nave a proda; ovvero se
con quel ramo, o verga che sia, voglia battere un delfino che
si appressa alla nave. Altri due Gemetti giungono di conserva,
1' uno nuotando , e 1' altro cavalcando un delfino. Il porto è
rappresentato da un edifizio costruito di pietre quadrate, con
fastigio nella fronte, e tre piccole fenestre nel lato ; in una delle
quali comparisce un volto, forse d' altro puttino, che figura come
se dall'interno del luogo stesse a riguardare ciò che avviene
sulle acque. L'edifizio è messo in mezzo da due alberi di palma.—
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Cotesta amenità del sito può far nascere il sospetto, che nel
porto allegorico, rappresentato in questo marmo, siasi forse vo-
luto esprimere la spiaggia istessa del soggiorno dei beati, il
quale tal fiata ci vien dipinto, non solo come privilegiato del
sorriso della natura, ma eziandio come fornito di luoghi e di
edifizi, accomodati alla dimora ed ai sollazzi dei fortunati
che vi abitavano. Tanto, per esempio, sembra dirsi dall' autore
dell' antico dialogo intitolato 'Accodo;, in cui leggiamo : « Quelli
che in vita furono dal buon Genio ispirati, hanno stanza nelle
sedi dei giusti, dove propizie stagioni profondono tutte le spe-
cie dei frutti; dove corrono rivi di purissime acque, ed una
eterna primavera smalta i prati di fiori: colà si trovano e trat-
tenimenti di filosofi, e teatri di poeti, e cori che muovono
in giro, e musici concenti, e lauti banchetti, e conviti non a
prezzo imbanditi: quivi una schietta contentezza ed una vita
dilettosa si gode» \ Se non che, riesce malagevole il giudicare
qual sorte di luogo marittimo sia ritratto in questo marmo,
anche per la ragione, che di esso non abbiam che una parte,
la quale certamente è piccola cosa in confronto di ciò che dee
mancare al sarcofago. Basti dunqne lo avere accennato quel-
l'idea soltanto come cosa possibile ; mentre a migliore occasione
convien rimettere il chiamarla a disamina.

Lo stile di questa scultura sembra attribuirne il lavoro al
secolo terzo dell' era nostra.

Resta soltanto il sarcofago esistente nel palazzo della E. F.
di s. Pietro in via di Aracoeli n.° 1, che diamo alla tav, IV
n. 3. Misura questo metri 2 in lunghezza, ed è intero, quan-

1 Offoi; fiiv oùv iv rù £«v Sai'fiwv ayaSoj jVf7Tveuo"sv, eJj ròv tÙv suVe-
(3ù> X"?0'' ""'■'^"v'a.i ' è'vSa à'SovOi jxjv xpu.i Tiayy.à.ptTOU •yovrs fipu'ouai ' Trvyaì
St ùSdzov y.a.Sapùv 'pioutri, 7ravroìoi Ss A£if/.ùvs; à'vSein iroixi'Xoi; iapitoutrOI'
Siax^i(3ai Si (flXoavfay, y.aù Scarpa Trotyrùv, y.cù xt/xXioi x°f0') lta' fouo'ixa
àxouff/^aTa, cubato ma' ts sùjXsXrj^ v.où eiXarrivat a.vroyoprtyTiTOt, y.aì ày.r)pccTO<;
aVj7n'a, "ai ij5sìa Si'aixa. (cap. 20 p. 164, ed. Fischer.).
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tunque assai danneggiato dalla erosione dell' acqua, giacché il
medesimo serve di fontana entro il cortile di detto palazzo. Nel
muro, cui sta addossato, è inserita una figura di altorilievo,
pure antica, grande la metà del vero, rappresentante un fiume
nella consueta positura adagiata ; e presso questa figura sta il
boccaglio del condotto, che versa 1' acqua nel sarcofago.

Quanto alla composizione de' rilievi, quest' urna è simile
a quella superiormente descritta del museo di Parigi (n. 2).
Nel mezzo la protome del defunto, poco riconoscibile, è soste-
nuta da due Geni volanti. Al di sotto del clipeo stanno ada-
giate le due ben cognite figure di Oceano e di Tellus : questa,
che rimane a sinistra del riguardante, caratterizzata dal toro
e da un ramo di albero da foresta; quello, a dritta, simboleg-
giato da una pianta aquatica e da un cavallo marino. Fra le
accennate due figure si trova la navicella, montata da due
Gemetti alati, e procedente, come sembra, da sinistra a dritta,
ossia dalla effigie di Tellus verso quello di Oceano. Presso gli
angoli dell' urna stanno due altri Geni, dalla cui mano
pende un mazzo di fiori, o piccolo festone. Duo Geni alati
sono effigiati anche nelle due testate della cassa.— Questo mo-
numento può attribuirsi alla fine del secondo secolo imperiale.

C. L. V.
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